Ceri c’era…e tu?!
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Che potere le benedizioni!

Che cosa disse Gesù a Teresa Neuman, la stigmatizzata tedesca che viveva solo dell'Eucaristia "Cara figlia, voglio insegnarti a ricevere la mia Benedizione con fervore. Cerca di capire che qualcosa di grande ha luogo quando ricevi la benedizione di un mio sacerdote. La benedizione è uno straripamento della mia Divina Santità. Apri la tua anima e lascia che diventi santa attraverso la mia benedizione. Essa è rugiada celestiale per l'anima, attraverso la quale tutto ciò che viene fatto può essere fruttuoso. Tramite il potere di benedire, ho dato al sacerdote il potere di aprire il tesoro del mio Cuore e di riversare una pioggia di grazie sulle anime.

Quando il sacerdote benedice, Io benedico. Allora una sterminata corrente di grazie fluisce dal mio Sacro Cuore all'anima fino a riempirla completamente. In conclusione: tieni aperto il tuo cuore per non perdere il beneficio della benedizione. Attraverso la mia benedizione ricevi la grazia di amore e aiuto per l'anima e per il corpo. La mia santa Benedizione contiene tutto l'aiuto che è necessario all'umanità. Per mezzo di essa ti è data la forza e il desiderio di cercare il bene, di sfuggire il male, di godere della protezione dei miei figli contro i poteri delle tenebre. È un grande privilegio quando ti è concesso di ricevere la benedizione, non puoi capire quanta misericordia ti giunge per suo mezzo. Perciò mai ricevere la benedizione in modo piatto o distratto, ma con tutta la tua attenzione completa!!! Tu sei povera prima di ricevere la benedizione, sei ricca dopo averla ricevuta.

Mi addolora che la benedizione della Chiesa sia tanto poco apprezzata e raramente ricevuta. La buona volontà è rafforzata per suo mezzo, le iniziative ricevono la mia Provvidenza particolare, la debolezza è potenziata dal mio potere. I pensieri sono spiritualizzati e tutte le cattive influenze neutralizzate. Ho dato alla mia benedizione poteri senza confini: essa proviene dell'infinito amore del mio Sacro Cuore. Maggiore è lo zelo con il quale la mia benedizione è data e ricevuta, maggiore la sua efficacia. Sia che venga benedetto un bambino, sia che venga benedetto il mondo intero, la benedizione è assai più grande di 1000 mondi.

Rifletti che Dio è immenso, infinitamente immenso. Quanto piccole le cose a suo paragone! E accade lo stesso, sia che uno soltanto, sia che molti ricevano la benedizione: questo non ha importanza perché Io do a ciascuno a seconda della misura della sua fede! E poiché Io sono infinitamente ricco di tutti i beni, vi è concesso di ricevere senza misura. Le tue speranze non sono mai troppo grandi, tutto supererà le tue più profonde aspettative!

Figlia mia, proteggi chi dà la benedizione! Stima altamente le cose benedette, così piacerai a Me, tuo Dio. Ogni volta che tu sei benedetta, sei unita più strettamente a Me, santificata di nuovo, risanata e protetta dall'amore del mio Sacro Cuore.

Spesso Io tengo nascosti i risultati della mia benedizione in modo che siano conosciuti soltanto nell'eternità. Spesso sembra che le benedizioni non abbiano risultato, invece è meravigliosa la loro influenza; anche i risultati apparentemente infruttuosi sono una benedizione ottenuta attraverso la santa benedizione: questi sono i misteri della mia Provvidenza che non desidero manifestare.

Le mie benedizioni producono molte volte effetti sconosciuti all'anima. Perciò abbi grande fiducia in questo straripamento del mio S. Cuore e rifletti seriamente su questo favore (ciò che gli apparenti risultati sono a te nascosti).

Ricevi la santa Benedizione sinceramente perché le sue grazie entrano soltanto nel cuore umile! Ricevila con buona volontà e con l'intenzione di diventare migliore, allora essa penetrerà nelle profondità del tuo cuore e produrrà i suoi effetti.

Sii una figlia della benedizione, allora tu, tu stessa sarai una benedizione per gli altri".
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Pubblichiamo l'intervento di Benedetto XVI per la seconda domenica di Pasqua, Domenica della Misericordia, prima di recitare la preghiera del Regina Caeli con i fedeli ed i pellegrini convenuti in Piazza San Pietro.

Il Santo Padre ha pronunciato queste parole al termine della celebrazione eucaristica presieduta sul sagrato della Basilica Vaticana in occasione del suo 80° genetliaco.
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Cari fratelli e sorelle!

A tutti voi rinnovo l'augurio di buona Pasqua, nella Domenica che ne chiude l'Ottava ed è tradizionalmente detta Domenica "in Albis". Per volere del mio venerato Predecessore il Servo di Dio Giovanni Paolo II, che morì proprio dopo i primi Vespri della Festività, questa Domenica è intitolata anche alla Divina Misericordia. In così singolare ricorrenza ho celebrato questa mattina, in Piazza San Pietro, una santa Messa accompagnato da Cardinali, Vescovi e sacerdoti, da fedeli di Roma e da tanti pellegrini, che hanno voluto stringersi intorno al Papa, alla vigilia dei suoi 80 anni. A tutti rinnovo dal profondo del cuore il mio grazie più sincero, che estendo alla Chiesa intera, la quale come una vera famiglia, specialmente in questi giorni, mi circonda del suo affetto. 

Questa Domenica – come dicevo – conclude la settimana o, più propriamente, l'"Ottava" di Pasqua, che la liturgia considera come un unico giorno: "il giorno che ha fatto il Signore" ( Sal 117,24). Non è un tempo cronologico, ma spirituale, che Dio ha aperto nel tessuto dei giorni quando ha risuscitato Cristo dai morti. Lo Spirito Creatore, infondendo la vita nuova ed eterna nel corpo sepolto di Gesù di Nazaret, ha portato a compimento l'opera della creazione dando origine ad una "primizia": primizia di un'umanità nuova che al tempo stesso è primizia di un nuovo mondo e di una nuova era. 

Questo rinnovamento del mondo si può riassumere in una parola: la stessa che Gesù risorto pronunciò come saluto, e ben più come annuncio della sua vittoria ai discepoli: "Pace a voi!" ( Lc 24,36; Gv 20,19.21.26). La Pace è il dono che Cristo ha lasciato ai suoi amici (cfr Gv 14,27) come benedizione destinata a tutti gli uomini e a tutti i popoli. Non la pace secondo la mentalità del "mondo", come equilibrio di forze, ma una realtà nuova, frutto dell'Amore di Dio, della sua Misericordia. E' la pace che Gesù Cristo ha guadagnato a prezzo del suo Sangue e che comunica a quanti confidano in Lui. "Gesù, confido in te": in queste parole si riassume la fede del cristiano, che è fede nell'onnipotenza dell'Amore misericordioso di Dio. 

Cari fratelli e sorelle, mentre vi ringrazio nuovamente per la vostra vicinanza spirituale in occasione del mio genetliaco e dell'anniversario della mia elezione a Successore di Pietro, vi affido tutti a Maria Mater Misericordiae, Madre di Gesù che è l'incarnazione della Divina Misericordia. Con il suo aiuto lasciamoci rinnovare dallo Spirito per cooperare all'opera di pace che Dio sta compiendo nel mondo e che non fa rumore, ma si attua negli innumerevoli gesti di carità di tutti i suoi figli.
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VOCAZION!
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Il luogo più dimenticato

Un giorno il fraticello di Assisi, Francesco, raccontò questa storia ai suoi frati che gli chiedevano come incontrare Dio:

Dio, stanco dal molto lavoro per le troppe richieste degli uomini, un bel giorno disse: “Vorrei andarmene per un po’, nascondermi da qualche parte”. Radunò i suoi consiglieri e chiese loro: “Dove potrei nascondermi per un po’? 

Quale sarebbe, secondo voi, il luogo più adatto?”.

Alcuni dissero: 

“Nasconditi sulla cima della montagna più alta della terra”.

Altri dissero: 

“Oh, no! Nasconditi nel fondo dell’oceano!”.

Un altro ancora disse: 

“Il posto più adatto è il lato oscuro della luna, 

nessuno potrebbe trovarti là”.

Dio si rivolse allora al più fidato dei suoi angeli e gli chiese: 

“Secondo te quale sarebbe il posto migliore ?”.

“Nasconditi nel cuore degli uomini” rispose l’angelo. 

“È l’unico posto dove non verrà mai loro in mente di cercarti”.

La fede in Gesù di Nazareth
Per un cammino di scoperta o riscoperta
Credo in Cristo, ma non nella Chiesa
Il problema
Diverse persone affermano: "Certo, credo in Cristo. Ma nella Chiesa no". Forse sono rimaste "scottate" da qualche esperienza personale (come, ad esempio, la delusione per un sacerdote in cui avevano riposto fiducia) o guardano alla storia passata come esempio lampante in cui la Chiesa si è mostrata "troppo umana" nel senso negativo del termine: ricchezza, crociate, inquisizione, ecc. al di là di ogni giudizio su questi fatti storici, che esigono uno studio storico scientifico e devono essere valutati all'interno del contesto culturale e storico del tempo, il problema vero, è, piuttosto un altro: qual è la natura della Chiesa? E' solo una realtà umana o porta con sé una pretesa che trascende le forme storiche e la stessa intrinseca debolezza dovuta all'uomo peccatore? In questi termini va posto il problema. Perché è da questa risposta che si arriverà a capire se si può credere in Cristo indipendentemente dal fenomeno "Chiesa".

Natura della Chiesa
Partiamo da una constatazione. Da 2000 anni la Chiesa porta un annuncio: "Perché cercate tra i morti colui che è vivo?" (Lc 25,5). E' l'annuncio della risurrezione di Gesù. Di fronte a questo annuncio si può scegliere un atteggiamento che chiamiamo "razionalistico". Esso si pone in questi termini: "Voglio verificare quanto è vero di questo annuncio attraverso la raccolta di tutti i possibili dati provenienti dal passato, i documenti, le fonti storiche; da questa accurata raccolta, attraverso il paragone e la valutazione, posso giungere ad un giudizio. Questo è il classico metodo della ragione applicato alla storia, come proprio oggetto di studio della scienza. Nel nostro caso, però, l'applicazione di questo metodo scientifico all'annuncio della risurrezione di Gesù mi porterebbe ben presto ad accorgermi di non avere del materiale sufficiente su cui fondare un giudizio. Avrei solo degli indizi (come, ad esempio, la tomba vuota) che, più che portarmi ad una conclusione, mantengono aperta la questione. Di fatto la risurrezione di Gesù sfugge da ogni verifica positivistica. Per cui, di conseguenza, dovrei concludere che l'annuncio della Chiesa è, perlomeno, scientificamente indimostrabile.

Ma non posso concludere che la risurrezione di Cristo sia un evento falso. E' infatti riduttivo pensare che è reale e "vero" solo ciò che la scienza riesce a dimostrare. Così, ad esempio, non posso escludere che esista nell'universo altre forme di vita solo per il fatto che la scienza ancora non conosce (e non conoscerà mai) l'universo intero. Ma, senza allontanarci dal nostro quotidiano, possiamo notare che certe realtà, che sono poi quelle più nobili dell'uomo, quali l'amore, la gioia, ecc., trascendono ogni analisi scientifica. Questo ci deve portare a dire che la scienza è una realtà umana che coglie una parte della realtà, studiandola con dei criteri ben precisi. Ma non esaurisce tutta la realtà. C'è una realtà più ampia. Ridurre la realtà a ciò che la scienza dimostra significa allora ridurre la realtà stessa e chiudersi alle "possibilità". 

L'annuncio della Chiesa va al di là di ogni dimostrazione scientifica. Essa afferma che Cristo è risorto e la sua presenza continua nella storia non più nella modalità che hanno sperimentato gli apostoli e diverse altre persone circa 2000 anni fa (cioè l'incontro con la persona storica dell'uomo-Gesù che ha compiuto miracoli, ha annunciato il Regno, ha sofferto, ecc.), ma in un modo nuovo. E' una presenza nuova, "misteriosa" ma reale. Tale presenza si incarna in una forma storica, visibile: la Chiesa.

Ecco perché la Chiesa, per indicare la sua natura ontologica, usa l'espressione "Corpo mistico di Cristo". San Paolo intuì questa realtà misteriosa quando, sbalzato da cavallo, udì una voce che gli diceva: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?" (At 9,4). Egli non aveva ancora conosciuto Cristo, ma perseguitava la gente che credeva in lui. Da questo avvenimento Paolo capì che perseguitare i cristiani significava perseguitare lo stesso Cristo. Nasce la visione della Chiesa come "corpo mistico di Cristo". In essa, allora, c'è una reale unione di ogni credente con il Cristo risorto presente nell'oggi della storia, che lo rende membra di uno stesso corpo (non inteso in senso materiale, ovviamente). "Noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo" (1Cor 10,17). In modo realistico il credente diventa membro di questo corpo, di cui Cristo è il "capo". San Paolo è chiaro: "Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, giudei o greci, schiavi o liberi" (1 Cor 12,12-13).

E' lo Spirito Santo a realizzare quella comunione profonda dei fedeli con Cristo e tra di loro. Paolo usa l'immagine del corpo fisico: Cristo è il "capo" e noi siamo le "membra".
E' un'immagine che esprime una realtà che sorpassa ciò che i nostri sensi possono cogliere (e, quindi, ogni dimostrazione scientifica). Non è allora una semplice metafora. Cristo stesso ha espresso tutto ciò con un'immagine suggestiva: "Io sono la vita, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete fare nulla" (Gv 15,5).
Da quello che abbiamo sopra visto, possiamo arrivare quindi ad una prima conclusione alla questione che abbiamo sollevato all'inizio. La realtà di Dio, incarnatasi nella storia, continua la sua presenza nella Chiesa.
Egli è presente nei singoli cristiani (perché sono membra del corpo mistico di Cristo: la stessa vita di Cristo - la grazia - abita in loro), nelle assemblee che si riuniscono in preghiera (egli, infatti, ha detto: "Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro" -  Mt 18,20), nei sacramenti... Perciò chi vuole incontrare Cristo vivente deve necessariamente incontrarsi con la Chiesa. Escludere questa realtà visibile significa credere in un Cristo ... del passato!
E' evidente che una memoria storica, per quanto bella, non serve a nulla. La Chiesa viene incontro ad ogni uomo perché si pone nella storia anzitutto come rapporto con il Cristo vivo. E' evidente che, non potendo dimostrare scientificamente questa realtà, mi resta solo la fede. E' credere che quanto mi hanno annunciato gli apostoli, testimoni delle apparizioni di Gesù, non è un'invenzione.

Segue pag. 6

Dalla quinta pagina

D'altra parte non si spiegherebbe nemmeno come essi abbiano avuto la forza di morire martiri... per un devoto ricordo. Per quegli uomini l'unico insegnamento che non poteva essere messo in discussione era il Maestro presente, Gesù vivo. Ed è esattamente questo che hanno trasmesso, al costo di dare la vita: la testimonianza del Risorto che si rende presente in mezzo a loro.

E' certamente la convinzione di questa presenza con cui si viene a contatto leggendo gli inizi degli Atti degli Apostoli. Subito ci viene detto che "Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio" (At 1,3). E si specifica che queste apparizioni non erano immaginazioni. Così, ad esempio, nell'apparizione narrata da Giovanni (Gv 21) Gesù sulla riva del lago di Tiberiade prepara la brace per cuocere il pesce appena miracolosamente pescato; o quella riportata da Luca della riunione di discepoli in cui Gesù compare (Lc 24,36-43), e di fronte al loro spavento non fa che rassicurarli invitandoli a toccarlo, a rendersi conto che è proprio lui, finché per convincerli chiede qualcosa da mangiare. Sono annotazioni che testimoniano semplicemente una presenza familiare che continua del Risorto nella Chiesa. E' chiaro - lo ripeto - che senza la fede non possiamo credere a questa presenza. Chi non ha la fede si ferma solo alla superficie della realtà: vede la Chiesa solo come un fenomeno sociologico, e spesso rimane scandalizzato dalla controtestimonianza di alcuni cristiani o dagli errori che la Chiesa stessa ha compiuto nella storia (ad esempio il caso Galileo Galilei). Ma è solo una parte, seppure triste, della realtà della Chiesa... D'altra parte il Giubileo del 2000 non ha forse sottolineato la necessità, per il cristiano e per la Chiesa intera, di una continua conversione e purificazione dal male per trasparire maggiormente la realtà divina?
Gerardo B.


La grande promessa di Fatima

La pratica dei primi cinque sabato
Nel corso della terza apparizione a Fatima, la Santissima Vergine, dopo aver mostrato l'inferno ai tre pastorelli, ha voluto chiedere la consacrazione della Russia al Suo Cuore Immacolato e la Comunione riparatrice dei primi cinque sabati. Ecco le parole della Madonna: «Avete visto l'inferno, dove vanno le anime dei poveri peccatori. Per salvarle, Dio vuole stabilire nel mondo la devozione al Mio Cuore Immacolato. Se farete quello che vi dirò, molte anime si salveranno e avranno pace. Per impedire tutto questo [una nuova punizione del mondo per mezza della guerra, della fame e di persecuzioni alla Chiesa e al Santo Padre] verrò a chiedere la consacrazione della Russia al Mio Cuore Immacolato e la Comunione riparatrice nei primi sabati. Se si ascolteranno le mie richieste, la Russia si convertirà e vi sarà pace; diversamente, diffonderà i suoi errori nel mondo, promuovendo guerre e persecuzioni alla Chiesa; i buoni saranno martirizzati, il Santo Padre dovrà soffrire molto, diverse nazioni saranno annientate, infine, il Mio Cuore Immacolato trionferà». Terminate le sei apparizioni ai tre pastorelli, il 10 Dicembre 1925 la Madonna apparve nuovamente a Lucia con al Suo fianco, sospeso su una nube luminosa, un bambino.

La Santissima Vergine, mettendole la mano sulla spalla, le mostrò con l'altra un cuore circondato di spine. Contemporaneamente il Bambino disse: «Abbi compassione del Cuore della tua Santissima Madre, coronato di spine che gli uomini ingrati in tutti i momenti infliggono, senza che ci sia chi faccia atti di riparazione per strapparle». In seguito la Vergine disse: «Guarda, figlia mia, il Mio Cuore coronato di spine che gli uomini ingrati trafiggono in ogni momenti con bestemmie e ingratitudini. Tu almeno cerca di consolarli, e da parte mia annuncia che Io prometto di assistere, nell'ora della morte, con tutte le grazie necessarie alla salvezza, tutti quelli che nel primo sabato di cinque mesi consecutivi si confesseranno, riceveranno poi la Santa Comunione, diranno una corona del Rosario e mi faranno compagnia per quindici minuti, meditandone i misteri, con l'intenzione di offrirmi riparazione». Nella notte tra il 29 e il 30 Maggio 1930, Nostro Signore, parlando interiormente a Suor Lucia, comunicò a Lucia la risposta a questa domanda: «Perché cinque e non nove sabati, o sette, in onore ai dolori della Madonna?». «Figlia mia, il motivo è semplice: ci sono cinque forme di offese e di bestemmie all'Immacolato Cuore di Maria:
1. le bestemmie contro l'Immacolata Concezione;

2. contro la Sua Verginità;

3. contro la maternità divina, nel contempo con il rifiuto di riconoscerla come Madre degli uomini;

4. coloro che cercano pubblicamente di inculcare nei cuori dei bambini l'indifferenza e perfino l'odio nei confronti di questa Madre Immacolata;

5. coloro che La oltraggiano direttamente nelle Sue immagini sacre».

Per ottenere la promessa del Cuore di Maria si richiedono dunque le seguenti condizioni:

a) Confessione. Fatta entro gli otto giorni precedenti, con l'intenzione di riparare le offese fatte al Cuore Immacolato di Maria. Se uno nella Confessione dimentica di offrire tale intenzione, può formularla nella Confessione seguente;

b) Comunione. Fatta in grazia di Dio con la stessa intenzione della Confessione. La Comunione deve essere fatta nel primo sabato del mese;

c) Recitare la Corona del Rosario, almeno la terza parte, con la stessa intenzione della Confessione;

d) Meditazione. Per un quarto d'ora fare compagnia alla SS. Vergine meditando sui misteri del Rosario.




Il Santo Padre, Giovanni Paolo II ha proclamato lo scorso 2003 Anno del Rosario, per esortare alla contemplazione del volto di Cristo in compagnia e alla scuola della Sua  Madre Santissima.

Il Rosario è la regina delle devozioni. Paolo VI nella Esortazione Apostolica Marialis Cultus: lo definì: “il compendio di tutto il Vangelo, in quanto dal Vangelo esso trae l’enunciato dei misteri e le principali formule”. (al Vangelo si ispira per suggerire, movendo dal gioioso saluto dell’angelo e dal religioso assenso della Vergine, l’atteggiamento con cui si deve recitarlo).

Fra storia e leggenda

Sembra che la consuetudine di recitare  sequenze di preghiere o invocazioni sia di origine shivaita (indiana). Questo modo di pregare, diffuso dall’induismo al buddismo e in seguito al mondo islamico (i novantanove nomi di Allah vengono invocati servendosi di apposite catenelle con novantanove nodi) sarebbe stato fatto conoscere agli occidentali e adattato alla preghiera cristiana, dai crociati.

In realtà l’abitudine di tenere il conto delle preghiere è molto più antico. Fin dai tempi dei padri del deserto nei sec.III e IV esistevano stringhe e cordicelle che venivano usate soprattutto per contare i Padre nostro e che venivano appunto chiamate  Paternoster.. Catenelle simili sono appartenute a Geltrude, figlia di Pipino 1° di Francia, morta nel 659 e a Lady Godiva di Coventry, morta nel 1041. Sant’Agnese di Montepulciano aveva un contapreghiere fatto da chicchi tenuti insieme da un filo e santa Caterina si serviva di una cordicella con i nodi.

L’uso della recita del Padre Nostro ebbe inizio ai tempi degli apostoli, mentre la prima parte dell’Ave Maria, composta dal saluto dell’angelo e dalle parole di Santa Elisabetta (Lc.1,28-42 ), veniva già usata nel terzo secolo. Il primo concilio di Efeso, nel 431, condannando l’errore di Nestorio, stabilì che Maria venisse invocata col titolo di Santa Madre di Dio, da allora entrò nell’uso corrente la seconda parte della preghiera: la Santa Maria. 

La tradizione attribuisce a San Domenico il modo particolare di recitare 15 Padre nostro e 150 Ave Maria, in realtà questa pratica fu il frutto della convergenza di antiche devozioni: i salteri di Pater e Ave Maria. Questi “salteri” venivano recitati dai monaci e dai fratelli consacrati che non sapevano leggere i salmi prescritti e li sostituivano con semplici preghiere e con le meditazioni dei “misteri”, o “clausolae” cioè eventi della vita di Gesù. Il nome di “corona del rosario” deriva dalla consuetudine di incoronare con rose la statua della Madonna nei giorni di festa e sostituì gradualmente quello di “salterio”di Maria.

San Domenico ne fu il principale diffusore e perfezionatore e l’ordine domenicano divenne la culla di questa devozione. San Domenico predicò con tanto vigore la recita del rosario che questa preghiera divenne popolarissima, inoltre ispirò ai suoi frati un eccezionale fervore nel recitare l’Ave Maria.

Si racconta che Fra’ Romeo di Livia, vissuto nel 1200 e forse uno dei suoi primi discepoli, era devotissimo alla Madonna e morì stringendo la cordicella con la quale era solito contare le mille Ave Maria che recitava ogni giorno.

Poi il Rosario passò di moda e fu il beato Alano, nel 1400, a ripristinarne l’uso, su “ordine” di Gesù stesso, che in un’apparizione gli comandava di predicare questa devozione. E sulla potenza di questa preghiera a Maria le testimonianze sarebbero tantissime.Una per tutte la troviamo nella bolla di Papa Gregorio XIII°  in cui si attribuiva all’intercessione delle confraternite del rosario la vittoria dei cristiani nel golfo di Lepanto sulla flotta turca la prima domenica di ottobre del 1571.

Queste “confraternite” sorsero e si diffusero in gran numero, soprattutto su sollecitazione dei frati predicatori. I devoti si impegnavano a recitare ogni giorno le 150 Ave Maria e i 15 Paternoster prescritti e a meditare i “misteri” che erano stati ridotti progressivamente a 15 e che corrispondono a quelli ancora in uso.
Dice Sant’Agostino: “La carità della Vergine sorpassa tutto l’amore naturale di tutti gli uomini e di tutti i santi”.

Con la stessa fiducia il 16 ottobre, nel 24° anniversario del suo pontificato, Giovanni Paolo II ha voluto consacrare quest’anno al Rosario proponendone, sono le sue parole, la riscoperta della profondità mistica e integrandolo con i Misteri della Luce da meditare il giovedì.

Segue pag. 8

Dalla settima pagina.

I misteri della Luce:

1° Il Battesimo nel Giordano

2° Le nozze di Cana

3° L’annuncio del Regno di Dio

4° La trasfigurazione

5° L’istituzione dell’Eucarestia.

Dice Sant’Eugenio De Mazenod: E’ moralmente impossibile che un’anima possa fare qualche progresso nel cammino della perfezione se manca di una tenera e sincera devozione per la Santissima Madre di Dio. “Baderò a recitare il rosario ogni giorno, ma occupando il tempo che trascorro per strada nel recarmi da un posto all’altro, cominciando già al mattino di ritorno dalla messa.” 

Nella recita del Santo Rosario non si tratta di ripetere delle formule, quanto piuttosto di entrare in colloquio confidenziale con Maria, di parlarle, di manifestarle le speranze, di confidarle le pene, di aprirle il cuore, di dichiararle la propria disponibilità nell’accettare i disegni di Dio, di prometterle fedeltà in ogni circostanza, soprattutto in quelle più difficili e dolorose, sicuri della sua protezione, convinti che Ella ci otterrà da Suo Figlio tutte le grazie necessarie alla nostra salvezza. (Giovanni Paolo II, Angelus  del 26 ottobre 1997) 

Dalla lettera Apostolica Rosarium Virginis Mariae…
Il Rosario della Vergine Maria, sviluppatosi gradualmente nel secondo millennio al soffio dello Spirito di Dio, è preghiera amata da numerosi Santi e incoraggiata dal Magistero. Nella sua semplicità e profondità rimane, anche in questo terzo millennio appena iniziato, una preghiera di grande significato, destinata a portare frutti di santità.

Essa ben s’inquadra nel cammino spirituale di un cristianesimo che, dopo duemila anni, non ha perso nulla della freschezza delle origini, e si sente spinto dallo Spirito di Dio a “prendere il largo” (duc in altum!) per ridire, anzi “gridare” Cristo al mondo come Signore e Salvatore, come “la via, la verità e la vita” (Gv.14,6), come “traguardo della storia umana, il fulcro nel quale convergono gli ideali della storia e della civiltà”.

Il Rosario infatti, pur caratterizzato dalla sua fisionomia mariana, è preghiera dal cuore cristologico.
Gerardo B.


Il “Gesù di Nazareth”, un nuovo libro scritto dal Papa
“Frutto di un lungo cammino interiore” il libro del Papa, “non magisteriale” vuole proporre il Gesù “storico”, a partire dai Vangeli, superando le letture che ne hanno fatto un rivoluzionario o un mistico. E’ la prima parte di un’opera che si occuperà di tutta la vita terrena di Cristo, e vuole “favorire nel lettore la crescita di un vivo rapporto con Lui”.

Il cristianesimo non è una teoria, ma l’incontro con una Persona. Questo principio, tante volte enunciato da Benedetto XVI, è in fondo all’origine del “Gesù di Nazaret”, il libro nel quale egli cerca di raccontare, scrive, “la mia ricerca personale del ‘volto del Signore’”, con il proposito di “favorire nel lettore la crescita di un vivo rapporto con Lui”.

L’oggetto dell’indagine del papa-teologo è, dunque, Gesù. Ma, si chiede, quale Gesù? Dagli anni ’50, rileva l’autore, “i progressi della ricerca storico-critica condussero a distinzioni sempre più sottili tra i diversi strati della tradizione”, offuscando l’immagine sulla quale poggia la fede: si è andati dal “rivoluzionario antiromano” al “mite moralista”. Sono, commenta il teologo Ratzinger, “molto più fotografie degli autori e dei loro ideali che non la messa a nudo di una icona fattasi sbiadita”.

Ma proprio i “fatti storici” della vita di Gesù e la imprevedibile diffusione che solo a pochi anni dalla sua vicenda terrena aveva il cristianesimo indicano l’assoluta straordinarietà della sua figura. Che non si può capire se non a partire dal dato “veramente storico: l’essere relativo a Dio di Gesù e la sua unione con Lui”. “Questo è anche il punto di appoggio su cui si basa questo mio libro: considera Gesù a partire dalla sua comunione con il Padre. Questo è il vero centro della sua personalità. Senza questa comunione non si può capire niente e partendo da essa Egli si fa presente a noi anche oggi”.

Il Gesù dei Vangeli è quello “storico”

E poiché si parla di una persona, il metodo storico è irrinunciabile: la fede “si fonda sulla storia che è accaduta sulla superficie di questa terra”. Altrimenti “la fede cristiana viene eliminata e trasformata in un’altra religione”.

Il Gesù del libro è dunque il Gesù dei Vangeli: “’Gesù storico’ in senso vero e proprio. Io – scrive Benedetto XVI - sono convinto, e spero che se ne possa rendere conto anche il lettore, che questa figura è molto più logica e dal punto di vista storico anche più comprensibile delle ricostruzioni” offerte negli ultimi decenni.

“Gesù di Nazaret”, però, non è solo una profonda meditazione sulla figura e la vicenda del fondatore del cristianesimo, è anche una riflessione pastorale e quindi uno sguardo sull’oggi. Si va dall’accenno alla “terra purtroppo così tormentata” quando parla della Palestina, alla critica all’”egoismo” dell’uomo di Nietzsche, a quella – radicale - ai mali provocati dal “prescindere da Dio” da parte della società contemporanea. Così, quando ricorda le “tentazioni” di Gesù, a proposito della prima, “trasforma le pietre in pane”, chiede: “il problema dell’alimentazione del mondo – e, più in generale, i problemi sociali – non sono forse il primo e autentico criterio al quale deve essere commisurata la redenzione?”. E’ in gioco il primato di Dio. Si tratta di riconoscerlo come realtà, una realtà senza la quale nient’altro può essere buono. Non si può governare la storia con mere strutture materiali, prescindendo da Dio. Se il cuore dell’uomo non è buono, allora nessun’altra cosa può diventare buona. E la bontà di cuore può venire solo da Colui che è Egli stesso la Bontà, il Bene”.

Gerardo B.

MESSAGGIO URBI ET ORBI DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI

PASQUA 2007
Fratelli e sorelle del mondo intero,

uomini e donne di buona volontà!

Cristo è risorto! Pace a voi! Si celebra oggi il grande mistero, fondamento della fede e della speranza cristiana: Gesù di Nazaret, il Crocifisso, è risuscitato dai morti il terzo giorno, secondo le Scritture. L’annuncio dato dagli angeli, in quell’alba del primo giorno dopo il sabato, a Maria di Magdala e alle donne accorse al sepolcro, lo riascoltiamo oggi con rinnovata emozione: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato!” (Lc 24,5-6). 

Non è difficile immaginare quali fossero, in quel momento, i sentimenti di queste donne: sentimenti di tristezza e sgomento per la morte del loro Signore, sentimenti di incredulità e stupore per un fatto troppo sorprendente per essere vero. La tomba però era aperta e vuota: il corpo non c’era più. Pietro e Giovanni, avvertiti dalle donne, corsero al sepolcro e verificarono che esse avevano ragione. La fede degli Apostoli in Gesù, l’atteso Messia, era stata messa a durissima prova dallo scandalo della croce. Durante il suo arresto, la sua condanna e la sua morte si erano dispersi, ed ora si ritrovavano insieme, perplessi e disorientati. Ma il Risorto stesso venne incontro alla loro incredula sete di certezze. Non fu sogno, né illusione o immaginazione soggettiva quell’incontro; fu un’esperienza vera, anche se inattesa e proprio per questo particolarmente toccante. “Venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!»” (Gv 20,19). 

A quelle parole, la fede quasi spenta nei loro animi si riaccese. Gli Apostoli riferirono a Tommaso, assente in quel primo incontro straordinario: Sì, il Signore ha compiuto quanto aveva preannunciato; è veramente risorto e noi lo abbiamo visto e toccato! Tommaso però rimase dubbioso e perplesso. Quando Gesù venne una seconda volta, otto giorni dopo nel Cenacolo, gli disse: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!”. La risposta dell’Apostolo è una commovente professione di fede: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20,27-28).

“Mio Signore e mio Dio”! Rinnoviamo anche noi la professione di fede di Tommaso. Come augurio pasquale, quest’anno, ho voluto scegliere proprio le sue parole, perché l’odierna umanità attende dai cristiani una rinnovata testimonianza della risurrezione di Cristo; ha bisogno di incontrarlo e di poterlo conoscere come vero Dio e vero Uomo. Se in questo Apostolo possiamo riscontrare i dubbi e le incertezze di tanti cristiani di oggi, le paure e le delusioni di innumerevoli nostri contemporanei, con lui possiamo anche riscoprire con convinzione rinnovata la fede in Cristo morto e risorto per noi. Questa fede, tramandata nel corso dei secoli dai successori degli Apostoli, continua, perché il Signore risorto non muore più. Egli vive nella Chiesa e la guida saldamente verso il compimento del suo eterno disegno di salvezza. 

Ciascuno di noi può essere tentato dall’incredulità di Tommaso. Il dolore, il male, le ingiustizie, la morte, specialmente quando colpiscono gli innocenti - ad esempio, i bambini vittime della guerra e del terrorismo, delle malattie e della fame - non mettono forse a dura prova la nostra fede? Eppure paradossalmente, proprio in questi casi, l’incredulità di Tommaso ci è utile e preziosa, perché ci aiuta a purificare ogni falsa concezione di Dio e ci conduce a scoprirne il volto autentico: il volto di un Dio che, in Cristo, si è caricato delle piaghe dell’umanità ferita. Tommaso ha ricevuto dal Signore e, a sua volta, ha trasmesso alla Chiesa il dono di una fede provata dalla passione e morte di Gesù e confermata dall’incontro con Lui risorto. Una fede che era quasi morta ed è rinata grazie al contatto con le piaghe di Cristo, con le ferite che il Risorto non ha nascosto, ma ha mostrato e continua a indicarci nelle pene e nelle sofferenze di ogni essere umano.
“Dalle sue piaghe siete stati guariti” (1 Pt 2,24), è questo l’annuncio che Pietro rivolgeva ai primi convertiti. Quelle piaghe, che per Tommaso erano dapprima un ostacolo alla fede, perché segni dell’apparente fallimento di Gesù; quelle stesse piaghe sono diventate, nell’incontro con il Risorto, prove di un amore vittorioso. Queste piaghe che Cristo ha contratto per amore nostro ci aiutano a capire chi è Dio e a ripetere anche noi: “Mio Signore e mio Dio”. Solo un Dio che ci ama fino a prendere su di sé le nostre ferite e il nostro dolore, soprattutto quello innocente, è degno di fede.
Quante ferite, quanto dolore nel mondo! Non mancano calamità naturali e tragedie umane che provocano innumerevoli vittime … Segue pag. 10


Dalla nona pagina.
e ingenti danni materiali. Penso a quanto è avvenuto di recente in Madagascar, nelle Isole Salomone, in America Latina e in altre Regioni del mondo.Penso al flagello della fame, alle malattie incurabili, al terrorismo e ai sequestri di persona, ai mille volti della violenza - talora giustificata in nome della religione - al disprezzo della vita e alla violazione dei diritti umani, allo sfruttamento della persona. Guardo con apprensione alla condizione in cui si trovano non poche regioni dell’Africa: nel Darfur e nei Paesi vicini permane una catastrofica e purtroppo sottovalutata situazione umanitaria; a Kinshasa, nella Repubblica Democratica del Congo, gli scontri e i saccheggi delle scorse settimane fanno temere per il futuro del processo democratico congolese e per la ricostruzione del Paese; in Somalia la ripresa dei combattimenti allontana la prospettiva della pace e appesantisce la crisi regionale, specialmente per quanto riguarda gli spostamenti della popolazione e il traffico di armi; una grave crisi attanaglia lo Zimbabwe, per la quale i Vescovi del Paese, in un loro recente documento, hanno indicato come unica via di superamento la preghiera e l’impegno condiviso per il bene comune.

Di riconciliazione e di pace ha bisogno la popolazione di Timor Est, che si appresta a vivere importanti scadenze elettorali. Di pace hanno bisogno anche lo Sri Lanka, dove solo una soluzione negoziata porrà fine al dramma del conflitto che lo insanguina, e l’Afghanistan, segnato da crescente inquietudine e instabilità. In Medio Oriente, accanto a segni di speranza nel dialogo fra Israele e l’Autorità palestinese, nulla di positivo purtroppo viene dall’Iraq, insanguinato da continue stragi, mentre fuggono le popolazioni civili; in Libano lo stallo delle istituzioni politiche minaccia il ruolo che il Paese è chiamato a svolgere nell’area mediorientale e ne ipoteca gravemente il futuro. Non posso infine dimenticare le difficoltà che le comunità cristiane affrontano quotidianamente e l’esodo dei cristiani dalla Terra benedetta che è la culla della nostra fede. A quelle popolazioni rinnovo con affetto l’espressione della mia vicinanza spirituale.

Cari fratelli e sorelle, attraverso le piaghe di Cristo risorto possiamo vedere questi mali che affliggono l’umanità con occhi di speranza. Risorgendo, infatti, il Signore non ha tolto la sofferenza e il male dal mondo, ma li ha vinti alla radice con la sovrabbondanza della sua Grazia. Alla prepotenza del Male ha opposto l’onnipotenza del suo Amore. Ci ha lasciato come via alla pace e alla gioia l’Amore che non teme la morte. “Come io vi ho amato - ha detto agli Apostoli prima di morire -, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34).

Fratelli e sorelle nella fede, che mi ascoltate da ogni parte della terra! Cristo risorto è vivo tra noi, è Lui la speranza di un futuro migliore. Mentre con Tommaso diciamo: “Mio Signore e mio Dio!”, risuoni nel nostro cuore la parola dolce ma impegnativa del Signore: “Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà” (Gv 12,26). Ed anche noi, uniti a Lui, disposti a spendere la vita per i nostri fratelli (cfr 1 Gv 3,16), diventiamo apostoli di pace, messaggeri di una gioia che non teme il dolore, la gioia della Risurrezione. Ci ottenga questo dono pasquale Maria, Madre di Cristo risorto. Buona Pasqua a tutti!

Preghiera di un giovane incerto



Signore, 
Tu mi chiami ed io ho paura di dire "sì", 
Tu mi vuoi, ed io cerco di sfuggirti, 
Tu mi domandi di invadere la mia vita, 
ed io mi rifiuto. 
E' anche perché io non vedo chiaro 
tutto quello che Tu attendi da me. 
Tu attendi un dono completo. 
Io, a volte sono pronto a farlo, 
ma poi mi "riprendo" ed esito, 
considerando troppo quello che devo abbandonare. 
Intanto Tu aspetti... 
Sono incerto... 
Signore dammi la forza di non rifiutarti.


Messaggio di Benedetto XVI per la XLIV Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni - 29 aprile 2007

La vocazione al servizio della Chiesa comunione
Venerati Fratelli nell'Episcopato, 

cari fratelli e sorelle!

L'annuale Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è un’opportuna occasione per porre in luce l'importanza delle vocazioni nella vita e nella missione della Chiesa, ed intensificare la nostra preghiera perché crescano in numero e qualità. Per la prossima ricorrenza vorrei proporre all'attenzione dell'intero popolo di Dio il seguente tema, quanto mai attuale: la vocazione al servizio della Chiesa comunione.

Lo scorso anno, dando inizio a un nuovo ciclo di catechesi nelle Udienze generali del mercoledì, dedicato al rapporto tra Cristo e la Chiesa, feci notare che la prima comunità cristiana ebbe a costituirsi, nel suo nucleo originario, quando alcuni pescatori di Galilea, incontrato Gesù, si lasciarono conquistare dal suo sguardo, dalla sua voce ed accolsero questo pressante suo invito: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini!» (Mc l, 17; cfr Mt 4,19). In verità, Dio ha sempre scelto alcune persone per collaborare in maniera più diretta con Lui alla realizzazione del suo disegno salvifico. Nell'Antico Testamento all'inizio chiamò Abramo per formare «un grande popolo» (Gn 12,2), e in seguito Mosè per liberare Israele dalla schiavitù d'Egitto (cfr Es 3, 10). Designò poi altri personaggi, specialmente i profeti, per difendere e tener viva l'alleanza con il suo popolo. Nel Nuovo Testamento, Gesù, il Messia promesso, invitò singolarmente gli Apostoli a stare con Lui (cfr Mc 3,14) e a condividere la sua missione. Nell'Ultima Cena, affidando loro il compito di perpetuare il memoriale della sua morte e risurrezione sino al suo glorioso ritorno alla fine dei tempi, rivolse per essi al Padre questa accorata invocazione: «Io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il qua1e mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,26). La missione della Chiesa si fonda pertanto su un'intima e fedele comunione con Dio. 

 

BENEDETTO XVI







Cappadocia sec. III - † Lydda (Palestina), 303 ca. 

Giorgio, il cui sepolcro è a Lidda (Lod) presso Tel Aviv in Israele, venne onorato, almeno dal IV secolo, come martire di Cristo in ogni parte della Chiesa. La tradizione popolare lo raffigura come il cavaliere che affronta il drago, simbolo della fede intrepida che trionfa sulla forza del maligno. 

È considerato il patrono dei cavalieri, degli armaioli, dei soldati, degli scouts, degli schermitori, della Cavalleria, degli arcieri, dei sellai; inoltre è invocato contro la peste, la lebbra e la sifilide, i serpenti velenosi, le malattie della testa, e particolarmente nei paesi alle pendici del Vesuvio, contro le eruzioni del vulcano.

Il suo nome deriva dal greco ‘ghergós’ cioè ‘agricoltore’ e lo troviamo già nelle ‘Georgiche’ di Virgilio e fu portato nei secoli da persone celebri in tutti i campi, oltre a re e principi, come Washington, Orwell, Sand, Hegel, Gagarin, De Chirico, Morandi, il Giorgione, Danton, Vasari, Byron, Simenon, Bernanos, Bizet, Haendel, ecc.

La sua figura è avvolta nel mistero, da secoli infatti gli studiosi cercano di stabilire chi veramente egli fosse, quando e dove sia vissuto; le poche notizie pervenute sono nella “Passio Georgii” che il ‘Decretum Gelasianum’ del 496, classifica tra le opere apocrife (supposte, non autentiche, contraffatte); inoltre in opere letterarie successive, come “De situ terrae sanctae” di Teodoro Perigeta del 530 ca., il quale attesta che a Lydda (Diospoli) in Palestina, oggi Lod presso Tel Aviv in Israele, vi era una basilica costantiniana, sorta sulla tomba di san Giorgio e compagni, martirizzati verosimilmente nel 303, durante la persecuzione di Diocleziano. Il tribuno Giorgio di Cappadocia allora distribuì i suoi beni ai poveri e dopo essere stato arrestato per aver strappato l’editto, confessò davanti al tribunale dei persecutori, la sua fede in Cristo; fu invitato ad abiurare e al suo rifiuto, come da prassi in quei tempi, fu sottoposto a spettacolari supplizi e poi buttato in carcere. Qui ha la visione del Signore che gli predice sette anni di tormenti, tre volte la morte e tre volte la resurrezione. Il culto per il martire iniziò quasi subito, come dimostrano i resti archeologici della basilica eretta qualche anno dopo la morte (303?) sulla sua tomba nel luogo del martirio (Lydda); la leggenda del drago comparve molti secoli dopo nel Medioevo, quando il trovatore Wace (1170 ca.) e soprattutto Jacopo da Varagine († 1293) nella sua “Leggenda Aurea”, fissano la sua figura come cavaliere eroico, che tanto influenzerà l’ispirazione figurativa degli artisti successivi e la fantasia popolare. Essa narra che nella città di Silene in Libia, vi era un grande stagno, tale da nascondere un drago, il quale si avvicinava alla città, e uccideva con il fiato quante persone incontrava. I poveri abitanti gli offrivano per placarlo, due pecore al giorno e quando queste cominciarono a scarseggiare, offrirono una pecora e un giovane tirato a sorte. Un giorno fu estratta la giovane figlia del re, il quale dovette cedere e la giovane fanciulla piangente si avviò verso il grande stagno. Passò proprio in quel frangente il giovane cavaliere Giorgio, il quale saputo dell’imminente sacrificio, tranquillizzò la principessina, promettendole il suo intervento per salvarla e quando il drago uscì dalle acque, sprizzando fuoco e fumo pestifero dalle narici, Giorgio non si spaventò, salì a cavallo e affrontandolo lo trafisse con la sua lancia, ferendolo e facendolo cadere a terra. Poi disse alla fanciulla di non avere paura e di avvolgere la sua cintura al collo del drago; una volta fatto ciò, il drago prese a seguirla docilmente come un cagnolino, verso la città. Gli abitanti erano atterriti nel vedere il drago avvicinarsi, ma Giorgio li rassicurò dicendo: ”Non abbiate timore, Iddio mi ha mandato a voi per liberarvi dal drago: Abbracciate la fede in Cristo, ricevete il battesimo e ucciderò il mostro”. Allora il re e la popolazione si convertirono e il prode cavaliere uccise il drago facendolo portare fuori dalla città, trascinato da quattro paia di buoi. La leggenda era sorta al tempo delle Crociate, influenzata da una falsa interpretazione di un’immagine dell’imperatore cristiano Costantino, trovata a Costantinopoli, dove il sovrano schiacciava col piede un drago, simbolo del “nemico del genere umano”.





La sua vita fu uno stupore continuo sin dalla nascita, infatti Francesco nacque il 27 marzo 1416 da una coppia di genitori già avanti negli anni, che per 15 anni avevano atteso invano la nascita di un figlio, per questo pregavano s. Francesco, il ‘Poverello’ di Assisi, di intercedere per loro e inaspettatamente alla fine il figlio arrivò. Riconoscenti, i giubilanti genitori lo chiamarono Francesco. Appena tredicenne si ritirò a vita eremitica in un campo che apparteneva al padre, a quasi un chilometro dal paese, era il 1429.

Si riparò prima in una capanna di frasche e poi spostandosi in altro luogo in una grotta, che egli stesso allargò scavando il tufo con una zappa dove visse altri cinque anni in penitenza e contemplazione. La fama del giovane eremita si sparse nella zona e tanti cominciarono a raggiungerlo per chiedere consigli e conforto; lo spazio era poco per questo via vai, per cui Francesco si spostò di nuovo più a valle costruendo una cella su un terreno del padre; dopo poco tempo alcuni giovani dopo più visite, gli chiesero di poter vivere come lui nella preghiera e solitudine. 

Secondo la tradizione, uno Spirito celeste, forse l’arcangelo Michele, gli apparve mentre pregava, tenendo fra le mani uno scudo luminoso su cui si leggeva la parola “Charitas” e porgendoglielo disse: “Questo sarà lo stemma del tuo Ordine”.

La fama di questo monaco dalla grossa corporatura, con barba e capelli lunghi che non tagliava mai, si diffondeva in tutto il Sud, per cui fu costretto a muoversi da Paola per fondare altri conventi in varie località della Calabria. Risanava gli infermi, aiutava i bisognosi, ‘risuscitò’ il suo nipote Nicola, giovane figlio della sorella Brigida, anche suo padre Giacomo Alessio, rimasto vedovo entrò a far parte degli eremiti, diventando discepolo di suo figlio fino alla morte.

Francesco alzava spesso la voce contro i potenti in favore degli oppressi, le sue prediche e invettive erano violente, per cui fu ritenuto pericoloso e sovversivo dal re di Napoli Ferrante d’Aragona (1423-1494), che mandò i suoi soldati per farlo zittire, ma essi non poterono fare niente, perché il santo eremita si rendeva invisibile ai loro occhi; il re alla fine si calmò, diede disposizione che Francesco poteva aprire quanti conventi volesse, anzi lo invitò ad aprirne uno a Napoli.

A Napoli giunsero due fraticelli che si sistemarono in una cappella campestre, là dove poi nel 1846 venne costruita la grande Basilica di S. Francesco da Paola, nella celebre Piazza del Plebiscito.

Intanto si approssimava una grande, imprevista, né desiderata svolta della sua vita; nel 1482 un mercante italiano, di passaggio a Plessis-les-Tours in Francia, dove risiedeva in quel periodo il re Luigi XI (1423-1482), gravemente ammalato, ne parlò ad uno scudiero reale, che informò il sovrano.

Il re inviò subito un suo maggiordomo in Calabria ad invitare il santo eremita, affinché si recasse in Francia per aiutarlo, ma Francesco rifiutò, nonostante che anche il re di Napoli Ferrante appoggiasse la richiesta.

Allora il re francese si rivolse al papa Sisto IV, il quale per motivi politici ed economici, non voleva scontentare il sovrano e allora ordinò all’eremita di partire per la Francia, con grande sgomento e dolore di Francesco, costretto a lasciare la sua terra e i suoi eremiti ad un’età avanzata, aveva 67 anni e malandato in salute.

Giocoforza dovette accettare quest’ultimo sacrificio di vivere il resto della sua vita in Francia, qui promosse la diffusione del suo Ordine, perfezionò la Regola dei suoi frati “Minimi”, approvata definitivamente nel 1496 da papa Alessandro VI, fondò il Secondo Ordine e il Terzo riservato ai laici, iniziò la devozione dei Tredici Venerdì consecutivi. Francesco morì il 2 aprile 1507 a Plessis-les-Tours, vicino Tours dove fu sepolto, era un Venerdì Santo ed aveva 91 anni e sei giorni.

Gerardo B.


Attenti a regalare fiori
Regalare fiori è un gesto piacevole ed è entusiasmante per chi li riceve, ma molto spesso quando ci si trova da un fioraio si è attratti da colori e profumi e i si dimentica che i fiori trasmettono dei messaggi.

Rose rosse: tutti lo sanno, è il fiore che comunica amore per eccellenza, ma attenzione devono essere regalate rigorosamente dispare.

Lilium: segno di pace, di armonia, di serena convivenza e appagamento totale.

Rose rosa: è segno che le cose non vanno troppo bene e bisognerà parlarne presto per chiarire una situazione.

Papaveri: sono abbinati all’incostanza, quindi è quasi offensivo regalarli a meno che non si desideri mandare un chiaro messaggio.

Tulipani: sono ideali per un incontro romantico, possono accompagnare un anello di fidanzamento o una dolce proposta di matrimonio.

Anemoni: la situazione è un po’ ingarbugliata??? Ideali per sdrammatizzare.

Orchidee: è segnale di passione irrefrenabile.

Sterlizie: vi siete dimenticati il suo compleanno o un anniversario??? Un mazzo di sterlizie e pace è fatta.

Rose bianche: fra voi solo rispetto e amicizia.

Ricerche a cura di Giancarlo A.



Per 6 persone: 1 dose di crepes; 2,5dl di panna da montare; 30g di zucchero; 125 g di cocco appena grattugiato; 125 g di cioccolato fondente; Noci spezzettate grossolanamente.

Preparate la pastella e formate 12 crepes. Montare la panna con lo zucchero, quindi unitevi il cocco. Spalmate 3-4 cucchiai di farcitura su ciascuna crepe e arrotolatela. Fate fondere il cioccolato a bagnomaria facendo sobbollire appena l’acqua. Versate il cioccolato sulle crepe con le noci e servite.
Ricerche a cura di Stefania P.
BORGO DI CERI



 19 - 20 MAGGIO 2007.
Le ass. DUCATO DI CERI e GIOVANNA D’ARCO presentano:


Programma
	Dal 14 Maggio Gara di bocce sociale organizzata dal Circolo Bocciofilo Ceri-Ladispoli.

	Sabato - 19 Maggio

	Ore 15:30
	Apertura Mostre:

· "CERI c’era e … c’è". 1° concorso fotografico. Le fotografie saranno esposte nella cantina affrescata del Palazzo Torlonia. Il concorso si concluderà con la premiazione dei vincitori la Domenica 20 Maggio.

· “La Terrazza degli ARTISTI”. IV Rassegna di pittura.

	Ore 17:00
	Arti, mestieri e viandanti rallegrano il borgo. Gli ARMATI allestiscono l’accampamento nella terrazza dell’orologio.

	Ore 18:00
	Le locande aprono i battenti (panini con salsicce, fagioli e vino).

	Ore 19:00
	Iscrizioni e Torneo di BRISCOLA a coppie - Ricchi premi enogastronomici + coppe alle prime quattro coppie classificate. Info BAR CERI - Tel. 349.7885463.

	Ore 20:00
	L’ass. culturale RUGANTINO presenta: Viaggio nel Decamerone – “NOVELLE SCELTE DEL BOCCACCIO”

	Ore 21:30
	Musica dal vivo con MILENA e CARMINE

	Domenica – 20 Maggio

	IV Rassegna di Pittura: "La Terrazza degli ARTISTI".

	Ore 10:30
	Solenne processione con banda di Cerveteri e corteo Medievale. Partenza dal piazzale sottostante al Borgo.

	Ore 11:00
	Santa Messa nel Santuario Mariano. Seguirà incoronazione statua della Madonna in piazza Immacolata.

	Ore 12:30
	ANNUNCIO ARALDICO per inizio festeggiamenti nello borgo e apertura locande e stand eno-gastronomici con polenta, salsicce, fagioli e vino.

	Mentre gli ARMATI combattono, musici, giullari, trampolieri ed artisti di strada rallegrano il paese per piccoli e grandi

	Ore 15:30
	La vita del paese si anima con banchi e mestieri antichi MEDIEVALI

	Ore 16:00
	· Apertura mostra 1° concorso fotografico "CERI c’era e … c’è".

· Mostra medievale dei bambini della classe I Sez. E della scuola media statale “Salvo D’Acquisto” di Cerveteri

· Musiche medievali con i “GRATULANTES”

	Ore 16:30
	Trampolieri e artisti di strada “MALINGUT Teatro” divertono e organizzano giochi per piccoli e grandi.

	Ore 17:30
	Gli ARMATI “Lupi Rossi” e “Cavalieri di Suvereto” si propongono in combattimenti.

	Ore 18:30
	L’ass. culturale RUGANTINO presenta: Viaggio nel Decamerone – “NOVELLE SCELTE DEL BOCCACCIO”

	Ore 19:30
	Premiazione varie gare (Gara di Bocce, Torneo di Briscola e Concorso Fotografico)

	Ore 20:30
	Esibizione coreografie dei “MANGIAFUOCO”

	Ore 21:00
	Serata dedicata a Lucio Battisti con la band “ANIME LATINE”

	Ore 22:00
	Estrazione "LOTTERIA DEL DUCATO".

	Ore 23:30
	Spettacolo pirotecnico della ditta "International Fireworks Colonnelli" di Nepi (VT).


ESPOSIZIONE E DEGUSTAZIONE PRODOTTI TIPICI LOCALI - STAND ENOGASTRONOMICI CON SALSICCE, FAGIOLI, POLENTA E VINO
IN ALCUNI ORARI FUNZIONERA' SERVIZIO NAVETTA

http://www.borgodiceri.it

(sito del borgo di Ceri)
http://www.borgodiceri.it/BORGODICERI/prgMaggio2007.htm

Aprile
	29
	Domenica
	Festa di San. Felice papa II

Ore 11.00 Santa Messa solenne a cui seguirà la processione per le vie del borgo.
Al termine della processione incontro nel grottone di Palazzo Torlonia per il pranzo comunitario


Maggio
	01
	Martedì
	Festa di San Giuseppe Lavoratore, ore 18:00 Santa Messa e inizio del mese mariano.

	04
	Venerdì
	Ore 21.00 Adorazione Eucaristica comunitaria nel primo venerdì del mese.

	10
	Giovedì
	Dalle ore 9.00 alle ore 16.00 Ritiro dei bambini della Prima Comunione.

	12
	Sabato
	Ore 24.00 arrivo in Santuario del pellegrinaggio della Parrocchia Santissima Trinità di Cerveteri, seguirà Santa Messa.

	13
	Domenica
	Ore 11.00 e ore 18.00 Celebrazione delle Prime Comunioni.

	17
	Giovedì
	Ore 16.00 Pellegrinaggio della Chiesa Cattedrale de La Storta.

	Sabato 19 e Domenica 20 Festa Patronale in onore di Nostra Signora di Ceri (cfr prtogramma)

	31
	Giovedì
	Ore 19.00 Santa Messa presieduta dal Vescovo, Mons. Gino Reali, per la chiusura del mese mariano.


Giugno

	01
	Venerdì
	Ore 21.00 Adorazione Eucaristica comunitaria nel primo venerdì del mese.

	02
	Sabato
	Ore 15.30 incontro del Vescovo con le suore della Diocesi.



VISITATE IL SITO INTERNET DELLA PARROCCHIA E DEL PAESE:

[image: image1.png]



TRIDUO PASQUALE


Dopo la quaresima, periodo di riflessione e di conversione, la nostra comunità parrocchiale, come tutta la Chiesa, ha vissuto nella preghiera il santo Triduo pasquale nel quale abbiamo commemorato la passione, la morte e la gloriosa resurrezione del Signore Gesù. Già nella domenica detta delle Palme abbiamo assaporato la ricchezza di quegli eventi che avrebbero avuto il loro culmine nella Pasqua di resurrezione: ci siamo ritrovati in piazza per la benedizione delle Palme ripetendo e imitando, con la processione in chiesa, il popolo di Israele che accoglie il Signore come messia inviato da Dio per la salvezza degli uomini; abbiamo acclamato col canto al Figlio di Davide e Signore della storia dell’intera umanità. Nel giovedì Santo abbiamo rivissuto la Sacra Cena, nella quale Cristo ha promesso di restare sempre con i suoi discepoli nel Pane della vita, cioè nell’Eucarestia: unito a questo grande Sacramento d’amore egli istituisce il sacramento dell’Ordine Sacro, ovvero i sacerdoti come suoi particolari ministri ai quali è affidato il compito di rendere presente sempre ed ovunque la sua persona sotto le specie del Pane e del Vino, Corpo e Sangue dati per la salvezza e la remissione dei peccati. In questa celebrazione il parroco, come Gesù prima di lui, si cinge la veste e indossato un grembiule passa a lavare i piedi a 12 ragazzi del catechismo per richiamare all’attenzione che il sacerdozio è soprattutto servizio e nascondimento nell’umiltà e mai sterile protagonismo. Dopo la Santa Messa, processionalmente abbiamo solennemente riposto il SS. Sacramento nell’altare appositamente addobbato con drappi, fiori, grano nuovo, e ceri, dando inizio ad una lunga e silenziosa Adorazione Eucaristica: Lui solo è il centro della nostra vita, Lui il senso del … … … …Segue pag. 2





Editoriale


Tempo di Pasqua: tempo di speranza





Amati figli del Santuario di Ceri, la pace e la gioia di Gesù risorto sia con voi tutti! Risuona ancora negli orecchi il canto gioioso dell’Exultet cantato durante la Veglia di Pasqua, dove tutti i cristiani sono invitati ad esultare di gioia per l’annuncio della Risurrezione di Cristo Gesù. Non è razionalmente facile credere in un uomo che risorge, tuttavia si tratta dell’evento centrale e fondante il Cristianesimo senza il quale sarebbe vano il nostro messaggio e vuota la nostra fede. La risurrezione di Cristo è l’evento che ha cambiato la faccia del mondo ed il senso della storia e della vita. Se Cristo è risorto, vuol dire che Dio ha costruito un ponte che unisce la morte con la vita. La morte è stata vinta già nel momento in cui il figlio di Dio ha accettato di morire; il dolore è stato superato nel momento in cui Cristo ha accettato liberamente di soffrire ed il peccato è stato vinto nel momento in cui Gesù lo ha preso su di se. Morte, dolore, peccato, non sono più insuperabili, la speranza della Pasqua ne è la risposta. I cristiani devono perciò essere portatori di speranza. Non si può camminare per il mondo con il volto angosciato e profetizzando sciagure, ma con la gioia che deriva dalla ferma certezza di essere stati amati e liberati da Colui che ha vinto …Segue pag. 2
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GLI AVVISI
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GNOCCHI CON CARCIOFI E PROSCIUTTO AFFUMICATO





Per 4-6 persone


1 kg di gnocchi di patate


6 carciofi


200 g di prosciutto affumicato


3 Spicchi d’aglio


1 cucchiaio di prezzemolo tritato


500 g di pomodori pelati e tagliati


5 cucchiai di olio extravergine di oliva


1 dl di vino bianco


100 g di pecorino grattugiato


Sale e pepe nero macinato al momento





Pulite i carciofi e tagliateli a pezzetti. Rosolate l’aglio e il prezzemolo in una padella con l’olio; unite i carciofi, insaporite con sale e pepe e bagnate con il vino bianco. Quando il vino è evaporato, aggiungete i pomodori, aggiustate di sale e completate la cottura dei carciofi a fuoco basso e con il coperchio. Prima di spegnere il fuoco unite il prosciutto sminuzzato. Nel frattempo, preparate gli gnocchi. Lavorate l’impasto in cilindri del diametro di 1 cm e tagliateli a tocchetti lunghi 2,5 cm circa. Cuocete gli gnocchi in acqua bollente salata. Quando vengono a galla, scolateli e uniteli alla salsa. Spolverate con il pecorino grattugiato e servite.
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STUFATO DI FAVE





Per 4 persone


500 g di fave fresche, sgranate


100 g di pancetta, tritata


2 spicchi d’aglio


1 cipolla, affettata finemente


1 cucchiaio di prezzemolo, tritato


2,5 dl di brodo di dado


4 cucchiai di olio extra vergine di oliva


Sale e pepe nero macinato al momento





Sgranate le fave e mettetele a bagno in acqua fredda. In una padella fate soffriggere su fuoco la pancetta, gli spicchi d’aglio e la cipolla nell’olio per 5-6  minuti, mescolando spesso affinchè non si attacchi. A questo punto eliminate l’aglio, unite le fave ben scolate e il prezzemolo, salate, pepate, mescolate e bagnate con il brodo. Fate cuocere a tegame parzialmente coperto su fuoco medio-basso per 20 minuti finchè le fave non risulteranno morbide e il brodo si sarà interamente ritirato; se così non fosse, alzate la fiamma in modo che il fondo di cottura si asciughi. Servitelo caldo.
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Dalla prima pagina: Editoriale





… il maligno e l’impero delle tenebre affogandolo nel suo sangue redentore. Portiamo perciò, a tutti l’annuncio di gioia, di pace e di speranza del Signore e viviamo da veri risorti bandendo da noi l’aspide velenoso del giudizio e della maldicenza e guardando a Lei, la Madre di Misericordia, doniamo a tutti il perdono tendendo la mano e sotterrando ogni ascia di guerra.


Dio vi benedica con la potente intercessione della sua e nostra Madre e l’augurio di un buon mese di Maggio con tutte le sue iniziative!							Vostro


				Don Giovanni Luzi					parroco














CREPES AL COCCO CON CIOCCOLATO





C’è un fiume di parole


che mi raggiunge e mi stordisce,


un torrente di suoni e di messaggi


che invade il mio cuore,


ma la tua voce, Signore, è inconfondibile.


È la voce del pastore


che mi conosce e mi ama.


E’ la voce del pastore


che resta sempre accanto a me.


E’ la voce del pastore che conduce i miei passi


sulle vie della vita eterna.


Come non riconoscerla?


Come non ascoltarla? Come non seguirla?


Quando sono smarrito, con il cuore in tumulto,


la tua voce riporta pace


perché mi fa percepire


il tuo amore che non viene meno.


Quando sono indeciso sulla strada da prendere


e non so cosa fare,


la tua voce mi indica il sentiero migliore


ed è come una luce nel mezzo delta notte.


Signore Gesù, buon Pastore,


io so che per te non sono soltanto un numero. La mia vita è preziosa ai tuoi occhi


perché anche per me hai versato il tuo sangue.
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Lunedì 16 aprile i festeggiamenti per gli 80 anni del Papa e domenica 15 la Messa alla vigilia del 2° anno di pontificato





Doppio augurio. Per due ricorrenze speciali nell’arco di tre soli giorni. Papa Benedetto XVI ho compiuto lunedì 16 scorso 80 anni, e la Chiesa di Roma, nelle sue varie componenti, si è stretta attorno a lui nella preghiera in occasione della Messa che egli ha presieduto la mattina del 15 aprile, seconda domenica di Pasqua e festa della Divina Misericordia, alle ore 10, sul sagrato della basilica vaticana. Hanno concelebrato con il Papa i cardinali (tra cui il cardinale vicario Camillo Ruini), gli arcivescovi e i vescovi capi dicastero della Curia Romana, il vicegerente e i vescovi ausiliari della diocesi di Roma e una rappresentanza dei presbiteri della diocesi. «La Chiesa che è in Roma e nelle varie parti del mondo – si legge in una nota dell’Ufficio delle celebrazioni liturgiche pontificie – è invitata ad unirsi al Santo Padre Benedetto XVI per elevare a Dio Padre un’intensa preghiera di ringraziamento per il Suo 80° genetliaco e il secondo anniversario della Sua elezione». Un anniversario, quest’ultimo, che cade giovedì prossimo 19 aprile. E’ stato un corale atto di ringraziamento per il suo pontificato, per il suo alto Magistero, per la sua testimonianza di servizio alla verità. Una riconoscenza, da parte della comunità diocesana, per il suo ministero di vescovo di Roma attraverso l’annuncio, le celebrazioni, la presenza in alcuni luoghi significativi della diocesi. È a questa riconoscenza che desideriamo unirci, con la preghiera e l’affetto, insieme alla Chiesa di Roma e alla Chiesa universale stringendoci intorno al Papa con un doppio augurio accompagnato dalla preghiera.





�








Chiunque volesse contattare la Redazione può farlo scrivendo:


all’indirizzo postale Santuario Nostra Signora di Ceri Madre di Misericordia Piazza Immacolata - loc. Ceri (RM) - C.A.P. 00050


alla casella di posta elettronica � HYPERLINK "mailto:dongianniluzi@tiscali.it" ��dongianniluzi@tiscali.it�


oppure chiamando il seguente num. Telefonico: 0699207028

















Responsabile della grafica e dell’impaginazione: Daniele C.





Dalla prima pagina: TRIDUO PASQUALE





… nostro esistere, Lui l’àncora della nostra salvezza dopo riporre ogni attesa, ogni sofferenza e ogni gioia. L’adorazione si è protratta oltre la mezzanotte: tanta gente ha sostato davanti a Gesù vivo e vero nelle specie eucaristiche, tante le preghiere che da questo santuario si sono elevate al trono di Colui che siede alla destra del Padre.


�


Intanto la Chiesa è svuotata di ogni ornamento: fiori, tovaglie, crocifisso e tutto ciò che l’arreda per dare centralità al quell’altare da dove umile e povero Cristo regna. Proprio in questo clima, il Venerdì Santo, ha inizio la Sacra Liturgia nella quale abbiamo contemplato la morte in croce dell’Unigenito Figlio di Dio; e proprio quella croce, albero di salvezza, abbiamo adorato in questo giorno: giorno di dolore e di lutto nel quale la Chiesa piange il suo Signore e ne contempla la sofferenza attraverso la quale si compivano le Scritture. Tra il Venerdì e la giornata di Sabato, molti fedeli si sono accostati al Sacramento della Riconciliazione per poter vivere la Pasqua di resurrezione che ha raggiunto il suo culmine nella Veglia Pasquale, nella quale attraverso il canto dell’Exultet e dal segno visibile del cero pasquale acceso dal fuoco nuovo, la liturgia ci fa contemplare la resurrezione del Cristo dalla morte; di qui l’acqua benedetta segno del nostro Battesimo, il quale è lavacro di purificazione per la salvezza del mondo. Da questa notte e per tutta l’eternità la Chiesa canta il suo alleluia di gloria perché il suo Signore era morto ed ora vive immortale. Il parroco negli auguri pasquali alla comunità ha espresso il desiderio e la preghiera al Padre di essere sempre una comunità dalla quale traspare il Cristo Risorto, capaci di portare ovunque il suo messaggio di amore.
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